
Il sindacatoconfederalechevie-
ne preso di mira dagli operai di
Mirafiori. I fischiaRomanoPro-
diaBologna.Epoi lamanifesta-
zione della Cdl contro la Finan-
ziaria. La democrazia messa in
mezzo dal rischio populista del
centro destra, sono segnali che
non possono passare in secon-
do piano. Il ministro Giuliano
Amatotemeaddirittura l’avven-
to di un Pim Fortuyn italiano,
che metta insieme le rabbie dif-
fuse nel paese. E la classe politi-
ca?Èconsapevolediquestaderi-
va? Lo storico inglese Paul Gin-
sborg, ormai da anni in Italia,
nel suo ultimo libro dal titolo
emblematico "La democrazia
che non c’è" (Einaudi, pagg 152,
euro 8) affronta questi proble-
mi imbastendo un faccia a fac-
cia immaginario fra John Stuart
Mill e Carl Marx. «In questo li-
bro ci accompagnano in un di-
scorso sulla qualità dei sistemi
democratici a livello nazionale
e internazionale» spiega Gin-
sborg. Dall’analisi emerge uno
spaccato dei sistemi democrati-
ci molto carenti sul piano della
partecipazione. Emerge una
frattura netta fra chi decide, la
classepolitica,echiavoltesubi-
scesenzapoterdire lasua, icitta-
dini. È il rapporto fra la demo-
crazia partecipativa con quella
rappresentativa, l'anello vero di
congiunzione «in modo che la
prima eserciti una sorta di con-
trollo sulla fragilità della secon-
da, che non lasci sola» sottoli-
nea ancora Ginsborg. «In que-
sto libro, indirizzo la mia atten-
zione sul problema generale,
non mi limito alla realtà italia-
na» precisa. Infatti la questione
della mancanza di democrazia
arriva fin dentro le istituzioni
dell'UnioneEuropea. «Questo è
un gravissimo problema, per-
ché lepersone nonsolo in Italia
madappertutto, sonomolto in-
soddisfatte per il divario che se-
para la classe politica e le istitu-
zioni dai cittadini».
La classe politica come
specchio del paese. Gustavo
Zagrebelsky dice che è una
banale falsità, quasi una
formula auto-assolutoria.

«Sonomoltod'accordoconque-
sta lettura,neabbiamodiscusso
recentemente a Firenze. Lui pe-
rò parla di selezione, non di
specchio,nel senso che la classe
politica seleziona la parte della
società a cui prestare la sua at-
tenzione, facendo in questo
modo però ignora le parti più
deboli della società, e privilegia
la parte più organizzata. Ecco,
credo che questo sia un grosso
problema».
I politici e i partiti sanno
individuare i loro referenti
naturali?
«Non credo proprio. Secondo
me il riferimento naturale dei
Ds, e in generale dei partiti del
centrosinistra, inquestiannisa-
rebbe stata quella parte, non
piccola, della società, che io ho
chiamatodel“cetomediorifles-
sivo”. Questo ceto suggeriva in
qualchemododi lavorare insie-

meperridurre ildivariofracitta-
dini e istituzione, non si accon-
tentava di un atteggiamento di
indifferenza e cinismo verso la
classe politica, ma ha chiesto in
continuazione l'apertura diuna
nuova fase di autoriforma dei
partiti e di rinnovamento della
classepolitica.Siamostati sono-
ramente ignorati».
Lei continua ad insistere
sull'importanza della
partecipazione nel gioco
democratico. In Italia a che
punto siamo?
«Credo che siamo ad un punto
critico:osivaavantiasperimen-
tare le innumerevoli versioni
dellapartecipazione,conunve-
rocontributo nel processodeci-
sionale, non solo nella forma
consultativa, o rischiamo come
negli anni ‘70 che la montagna
partoriscauntopolino.Prendia-

mo l'esempio di un piccolo co-
mune toscano, San Piero a Sie-
ve:quihannocominciatoaspe-
rimentarelapartecipazioneatti-
va dei cittadini su una parte del
bilancio comunale. A me sem-
bra di estremo significato che
un milione di euro sia riservato
alle decisioni esclusive dei citta-

dini. Ecco, vorrei vedere dieci,
venti sperimentazioni di que-
sto tipo solo in Toscana, è que-
sta secondo me la strada mae-
stra. Però bisogna farlo ora».
Ginsborg, lei chiede più
democrazia partecipativa,
ma nel frattempo in Italia si
parla molto di una deriva

populista della democrazia.
«Penso che sia un rischio realis-
simo. Devo dire che mi ha mol-
to colpito, partecipando al pro-
gramma televisivo di Santoro e
visionando il filmato della ma-
nifestazione di piazza San Gio-
vanni, l’evidentedisinformazio-
ne di molti giovani di Forza Ita-

lia, ed è la disinformazione che
è la base del populismo. Allora,
se noi riusciamo a creare cerchi
piùgrandidi cittadini -nel libro
li ho chiamati "attivi e dissen-
zienti", sia di destra che di sini-
stra - èpossibile capiremeglio la
complessità della sfera pubbli-
ca.Credosiaquesta ladifesami-
gliorecontro ilpopulismo.Que-
stofenomenocrescepropriodo-
vec’è ignoranza,dovec’èunca-
pocarismaticoebastanotre slo-
gan per partire».
Lei sta disegnando l'identikit
di Silvio Berlusconi, il leader
della Cdl. Crede che ci siano
delle novità nel suo modo di
far politica e di comunicare?
«PensocheilBerlusconipopuli-
stanonsiaun fenomenorecen-
te.Anzi in questomomento ve-
do una limitazione di questo
modello perché due o tre anni

fa il controllodirettoo indiretto
ditutte le televisionierasuo.Og-
gi è minore perché la competi-
zionidi Skyè aumentata eci so-
no le proposte di Gentiloni che
modificano il quadro generale.
Noi stiamo giocando non solo
unapartitapolitica,maunapro-
fondamente culturale».
Come legge gli ultimi due
eventi che hanno fatto molto
discutere nell’Unione: i
fischi di Mirafiori e quelli di
Bologna a Prodi.
«Si tratta di un ammonimento
al nostro governo, come dire:
guardachenonsipuòsolochie-
dere sacrifici. Se c'è una fase due
deve arrivare subito, perché gli
operai devono vedere che i loro
interessi, se non in breve termi-
ne, ma almeno in lungo o bre-
ve termine sono connessi forte-
menteconlastrategiadelgover-
no.QuantoaifischidirettiaPro-
di erano fatti da un gruppo
mandato da qualcuno».
Prodi parla di propaganda
incivile...
«Se le parole sono troppo forti,
troppo retoriche e troppo vio-
lente, allora si crea un clima in-
civile. Credo che la sobrietà del
linguaggio politico debba esser-
ci in tutte e due le parti».

18
in uscita

lunedì 

Gruppo Socialista al
Parlamento Europeo
Delegazione I ta l iana

Allegato de

dicembre

Ma è in declino il modello
berlusconiano: ieri
dominava tutte le tv, ora
gli fa ombra Sky e la
nuova riforma Gentiloni

«Senza partecipazione civile
si rischia la deriva populista»

■ «Cosaaspettarsidallamianuo-
va trasmissione? Della gente che
cerca di raccontare i fatti. Che ha
lesueidee,chepossonoessereper-
fino dei pregiudizi. Ma che li ha
così espliciti che uno li riconosce
subito anche perchè sono dichia-
rati». Così risponde Enzo Biagi al
direttore del Tg3 Antonio Di Bel-
la, ieriaPrimoPiano, lostessospa-
ziocheospiterà ilnuovoprogram-
madelgiornalista,dacinqueanni
assentedalpiccoloschermo.«Cre-
doche non si possa raccontareun
fatto senza avere un punto di vi-
sta - dice Biagi - sono convinto
chenonsipossa farebuongiorna-
lismo senza avere alcune regole: i
fatti hanno una logica ineluttabi-
le. La verità l'ha raccontata uno
che è finito in croce e non è detto
che sia questa la vocazione di tut-
ta la categoria; cercare di essere ri-

spettosi prima di
tutto di sè stessi
poidi coloro che ti
guardano,ti leggo-
no, ti ascoltano.
Non sentirci noi i
protagonisti. Noi
siamo testimoni, e

un testimone perbene non dice il
falso. A noi tocca capire la verità e
poi raccontarla». È contento di
tornare in Rai: «Ricordare - osser-
va - è faticoso, il passato ha sem-
pre un peso di nostalgia, di rim-
pianto. E poi piazza Fontana di-
venta un indirizzo e non più una
storia che ricorda tanto dolore e
tante vite umane andate perdute.
Prendete chi in questi giorni nega
l'Olocausto.Lacretineriae l'impu-
dicizia sono sempre esistite. Ma
Buchenwald e I diari di Anna
Frank sono incancellabili».

Il ritorno di Biagi
tra cronaca e memoria
«Noi, da testimoni, racconteremo i fatti»
Il nuovo programma lunedì in seconda serata

PAUL GINSBORG Lo storico inglese analizza il siste-

ma democratico italiano e la sempre più ampia distan-

za tra classe politica e cittadini. Ci sono, è vero, isole di

sperimentazione partecipativa. Ma la disinformazione e

l’ignoranza rendono reale e forte il pericolo di un passo

indietro. I fischi? Un segnale: la fase due inizi subito

L’INTERVISTA
Vorrei vedere nei comuni

d’Italia venti, cento esempi
di bilancio partecipato, non

solo una consultazione

OGGI

I partiti spesso non sanno
individuare i loro referenti
sociali né sanno avviare
un’autoriforma e il rinnovo
della classe politica
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La democrazia rappresentativa
cerchi un rapporto fecondo
con la democrazia partecipativa
E ne accetti il controllo
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